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	Il medico può fare miracoli? Riflessioni "conclusive"   

Intervento dell'Arcivescovo al convegno AMCI, "Il medico di fronte al miracolo" 




Milano, 23 novembre 2002

Sono lieto di essere venuto e di poter prendere la parola almeno in questi momenti conclusivi del Convegno promosso dalla sezione di Milano dell’Associazione Medici Cattolici Italiani. La mia gioia è dovuta anche al fatto che ho così l’occasione di incontrare, per la prima volta da Arcivescovo di Milano, questa associazione significativamente propositiva e attiva nella nostra città e nella nostra Diocesi. Nello stesso tempo, sono particolarmente contento di essere qui con voi, in quanto posso dire di “sentirmi a casa”, sia perché ho condiviso con molti dei presenti anni intensi e belli come Assistente ecclesiastico di questa Sezione dell’Amci, sia perché alla medesima Associazione sono ancora oggi legato quale Assistente ecclesiastico Nazionale. 

Saluto, quindi, con viva cordialità tutti voi e ciascuno di voi, a cominciare dal Presidente e dai molti altri, i cui volti sono a me noti. Saluto e ringrazio, in particolare, i Relatori che, nel corso della mattinata hanno aiutato tutti i partecipanti ad affrontare, secondo diverse angolature, il tema – fascinoso e delicato – di questo Convegno dedicato a “Il medico di fronte al miracolo”. 

A me è chiesto di svolgere le “riflessioni conclusive”. Si tratta di un compito certamente impegnativo, che non credo di poter assolvere, anche perché non ho potuto ascoltare le relazioni di chi mi ha preceduto e non mi è, quindi, possibile riprenderle in modo sintetico e con una parola che tenti di metterne in risalto gli aspetti salienti e le connessioni più significative. Mi permetto, piuttosto, di interpretare questo compito in modo molto più modesto, dando all’aggettivo “conclusive” il significato cronologico di “poste a conclusione” del Convegno. 

In questa linea, vorrei proporvi alcune suggestioni e riflessioni che la considerazione del tema ha evocato dentro di me, a partire da quanto la riflessione cristiana ci dice sul tema del miracolo. Per comodità e maggiore chiarezza espositiva, le articolo intorno a tre punti, quasi volendo proporre alla vostra attenzione delle “tesi” o, più semplicemente, degli “spunti” da riprendere, approfondire e articolare ulteriormente. 

Il miracolo e il medico: segni dell’amore di Dio per l’uomo 

Il miracolo è, nella sua radice più profonda, un “segno”; ha un carattere rivelativo: dice qualcosa! Suo compito primario è quello di annunciare – meglio, di testimoniare – la venuta del Regno di Dio nella persona concreta e viva di Gesù. Attraverso il miracolo, la “bella notizia” che il Vangelo porta nel mondo non si riduce solo ad una parola, ma si presenta insieme anche come un fatto, un evento che si può vedere, sentire e toccare con mano. Mediante il fatto miracoloso viene detto e reso visibile, in ultima analisi, l’amore di Dio per l’uomo, quale amore del Padre che guarda alla sofferenza dei figli. La guarda non con distacco, ma con un vero e proprio “pathos”; si prende a cuore colui che è colpito dalla sofferenza e da questa lo libera. 

In realtà, quando l’uomo è nella malattia, nella sofferenza e nel dolore, è soprattutto allora che la sua fede riceve una delle più alte provocazioni. In queste situazioni dell’esistenza, ognuno sperimenta e soffre il limite imposto a se stesso e, nel contempo, esprime la volontà, in qualche modo spasmodica, di andare oltre il limite stesso. La persona si sente sola e abbandonata; non ha più alcun appiglio vitale e rischia di perdere ogni speranza. In questo orizzonte si inserisce l’invocazione del miracolo, e l’uomo, come ha fatto il lebbroso del Vangelo, è spinto ad aprire le labbra e il cuore ad una preghiera che si fa implorazione disarmata e fiduciosa: «Se vuoi, puoi guarirmi!» (Marco 1,40). Il gesto di Gesù che stende la mano, lo tocca e gli dice. «Lo voglio, guarisci!» (cfr. Marco 1,41) è la manifestazione, ardentemente attesa da quell’uomo bisognoso, di un amore che si fa concreto e che dona la guarigione sperata. Il miracolo è, in una parola, una delle tante diverse possibilità con cui Dio rivela se stesso e fa conoscere il suo amore. 

Questa prima e fondamentale caratteristica del miracolo getta una luce particolarmente intensa sulla persona e sulla missione del medico. In quanto custode e servitore della vita umana, il medico è chiamato a fare della propria missione il luogo dell’incontro con l’uomo, della vicinanza a chi soffre, della compagnia con chi si sente solo, della cura amorevole di ogni persona. Egli è, oggettivamente, segno vivente di Colui che si è fatto “buon samaritano”, perché chiunque lo incontra – pur nella malattia, nella sofferenza e nel disagio – possa riscoprire la serenità e la gioia che nascono dal sapersi e dal sentirsi amato. In questo senso, la persona e l’azione del medico sono da vedersi all’insegna dell’amore offerto, testimoniato e vissuto. 

Ancora di più, almeno per chi crede, la “passione” terapeutica del medico – ossia la sua condivisione del soffrire e il suo impegno operativo che non si risparmia in tempo ed energie – ci si presenta, in un certo senso, come una partecipazione alla cura e alla preoccupazione che Dio stesso ha per ogni creatura, specie se debole e provata dalla malattia e dalla sofferenza. 

Si dà, quindi, una parentela molto stretta tra il miracolo e il servizio del medico: l’uno e l’altro hanno a che fare con l’amore di Dio per la persona bisognosa di cura e con la manifestazione – indubitabile ed evidente nel caso del miracolo; da vivere e testimoniare liberamente e responsabilmente nel caso del medico – di questo stesso amore. Si può forse dire – ovviamente nella consapevolezza di parlare “per analogia” – che il medico, con la sua presenza e la sua azione, è una sorta di “miracolo vivente”, proprio perché anche la missione del medico, almeno in linea di principio, è partecipazione e, in qualche modo, rivelazione dell’amore di Dio che si prende cura dei suoi figli. 

C’è, dunque, una religiosità “nascosta”, che è intrinseca e nativa nella professione e nel servizio del medico. Come a dire che il “curare i malati” è già annuncio del Regno di Dio. Ce lo suggerisce Gesù stesso quando, inviando i settantadue discepoli, così si esprime: «Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, […] curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio» (Luca 10,8-9). Sì, è proprio l’accostamento immediato tra il “curare i malati” e l’annuncio della “vicinanza-presenza del Regno di Dio” a farci ritenere che la cura dei malati è, appunto, “segno” che il Regno di Dio, in Gesù, si è fatto presente. Questa profonda e originaria dimensione religiosa della professione e del servizio del medico è un dato che la storia rileva come patrimonio morale anche di chi non appartiene al mondo cristiano e che quanti credono in Gesù Cristo hanno la gioia fiera e umile di conoscere nel suo significato pieno.  

Da “nascosta”, questa stessa religiosità chiede di diventare “manifesta”. Si tratta cioè di assumere in modo cosciente e responsabile questo dato inscritto naturalmente nella professione del medico, così da vivere tale professione secondo una spiritualità personale che sa esprime e testimoniare la dimensione religiosa tipica del servizio che il medico è chiamato a svolgere. Ne deriva, per ciò stesso, il compito – che il medico cattolico deve avvertire in modo particolarmente forte ed esigente – di vivere tale dimensione religiosa nell’esercizio quotidiano della propria professione! 

Il “vero” miracolo: dare alla sofferenza e alla malattia il nome della croce di Gesù 

Una seconda considerazione ci è offerta dal fatto che il miracolo “è” e rimane, in ogni caso, un fatto “eccezionale”. Gesù ha sì guarito alcuni malati; anzi, ne ha guariti molti, ma non li ha guariti tutti! Ha sì risuscitato dai morti alcune persone, ma non le ha risuscitate tutte! Il “segno” del miracolo – inteso come liberazione da una malattia o, addirittura, dalla morte –, di fatto, viene riservato solo ad alcuni. In questo dato di fatto è nascosta una verità profonda e determinante, una luminosa ed evidente pedagogia di Dio. Il miracolo non solo è, ma “deve rimanere” un fatto eccezionale. 

C’è qualche cosa, infatti, di più essenziale e decisivo del miracolo. Ed è Gesù Cristo, crocifisso e risorto, rivelatore del Padre. Occorre, per questo, operare il passaggio dal “segno”, costituito dall’evento miracoloso, a Colui che del segno è l’autore e l’artefice: occorre passare dal miracolo, che Gesù compie, a Gesù, che del miracolo è la fonte e la causa. È quanto ci ricorda con parole forti l’apostolo Paolo: «mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio» (1Corinti 1,22-24). 

Certo i miracoli possono essere chiesti: è una preghiera audace, che sa osare, e sa osare anche l’umanamente impossibile, quella che li invoca e li implora. Essi, nell’amore assolutamente libero e gratuito di Dio, possono essere concessi. Sono, tuttavia, solo un “aiuto” – addirittura un “grande aiuto”, se pensiamo anzitutto al miracolato e poi a quanti di questo miracolo vengono a conoscenza o da esso vengono toccati – per nutrire la fede e alimentare la speranza. La fede e la speranza, però, non risiedono nei miracoli, ma in Gesù: lui è il termine e il contenuto della fede cristiana; lui è il fondamento solido e incrollabile della speranza dei credenti. Occorre, in altri termini, che i miracoli lascino il posto alla quotidianità della fede, dell’amore e della speranza, perché solo qui risiede l’unica vera garanzia della vita credente. Ciò deve avvenire in particolare quando – come oggi spesso succede – è diffusa o va crescendo una mentalità “miracolistica” e in un contesto nel quale molti cercano in modo spasmodico i miracoli, li vogliono vedere ad ogni costo, fino a vederli anche là dove non ci sono e, se li vedono, li assolutizzano come se da essi dovesse derivare la salvezza. 

Il “vero” miracolo allora non è tanto o primariamente il dono della guarigione, che il Signore rimane comunque libero di concedere. Il “vero” miracolo consiste nel riconoscere nel volto di Gesù crocifisso l’amore radicale di Dio, che dà se stesso completamente per ogni uomo e donna, rendendo anche noi capaci dello stesso amore. Il “vero” miracolo consiste nel diventare capaci di guardare alla malattia, alla sofferenza e al dolore, imparando da Gesù a dare loro un nome, anzi a dare loro il nome della croce di Cristo. Il “vero” miracolo è la capacità di abbandonarsi a Dio e di avere in lui fiducia, speranza e confidenza anche quando, umanamente e clinicamente parlando, non si vedono vie d’uscita. Il “vero” miracolo è la capacità di saper fare del dolore un dono, un atto di amore non solo a Dio, ma anche di donazione ai fratelli: proprio come ha fatto Gesù! 

Il medico è spesso spettatore attonito e riverente di questi miracoli, se così possiamo dire, con la “emme” minuscola. Sono miracoli che non finiscono di stupire e che il medico non può non riconoscere quando si incontra con un malato che, pur conoscendo l’irreversibilità della sua situazione di malattia, sceglie e accetta, in modo cosciente e libero, di affidarsi a Dio nel segno di una profonda pace spirituale. 

Nello stesso tempo, di questi miracoli, il medico deve essere, in qualche modo, il suscitatore discreto e amorevole. Posto frequentemente e duramente di fronte alla realtà umana del soffrire e del morire, il medico non può non essere il primo a lasciarsi provocare – in prima persona – dalla domanda di senso che è nascosta dentro queste situazioni di limite e di dolore. Così come non può abdicare al suo compito di servire il malato e il sofferente anche – meglio ancora, soprattutto – su questo aspetto particolare. 

Se il medico vuole, come deve, darsi da fare per “guarire” il malato, il sofferente e il morente – la qual cosa, per altro, non è sempre possibile – e, ancor più, per “curarli”, ossia “prendersi cura di loro”, non può non farsi loro “compagno” nel cammino della vita, per aiutarli, con umile delicatezza ed insieme con amore coraggioso, a dare un senso a ciò che stanno vivendo. È proprio questa “compagnia” a decidere della maturità e della perfezione umana, morale e spirituale, della professione del medico. 

Questo accompagnamento, che può davvero concorrere a suscitare “il miracolo” di una malattia o di una morte vissute nella pace interiore, si rivela particolarmente urgente e necessario oggi, in un contesto culturale segnato da una grave “crisi di senso”. Oggi c’è, quindi, bisogno di un supplemento di razionalità, meglio di un supplemento di coraggio e di audacia da parte di una ragione che non può rinunciare a pensare, a interrogarsi, ad lasciarsi sfidare dalla domanda sul senso del vivere, del soffrire e del morire. 

Anzi, a ben vedere, di tutto questo c’è bisogno comunque e sempre, perché l’uomo – quello di oggi come quello di ieri e di sempre –, proprio se vuole essere uomo e vivere in modo umano, non può accontentarsi solo di vivere, ma avverte insopprimibile dentro di sé il bisogno di sapere il “perché” vive e, quindi, il perché soffre e il perché muore. Sì, l’uomo è un essere che cerca la verità, e la prima verità a cui aspira riguarda, appunto, il senso del suo vivere, soffrire e morire. Di fronte a questo anelito radicato nel cuore della persona, il medico deve potere e sapere offrire una presenza, una testimonianza e una parola che siano in grado di affiancare colui che soffre, illuminandolo e orientandolo. 

Per un corretto rapporto tra scienza e fede: coltivare uno sguardo contemplativo 

C’è un’ultima considerazione sui cui desidero attirare la vostra attenzione. Riguarda il rapporto tra il medico e il miracolo, in ordine all’accertamento e al riconoscimento del miracolo stesso.

Come ben sappiamo, la medicina ha un ruolo fondamentale nell’accertare non tanto l’origine “miracolosa” di una guarigione, quanto nell’escludere la possibile causa naturale di questa stessa guarigione. Non è, infatti, inerente al suo statuto epistemologico pensare alcunché di fenomeni qualificabili come miracolosi. Non spetta, cioè, allo scienziato o al medico – se vuole rimanere, come per altro deve, entro i confini della propria competenza – dire se, in una concreta circostanza, esiste o no un miracolo. È piuttosto competenza propria del teologo e del credente, che sanno vedere in un fatto particolare l’intervento di Dio che agisce secondo il suo progetto salvifico. In altre parole, è solo nella fede che si può parlare sensatamente di miracolo: quest’ultimo deve essere letto, interpretato e compreso alla luce della fede e non al di fuori di essa!

Ciò, però, non significa affatto che la scienza e la medicina non abbiano nulla da dire. È piuttosto la stessa fede ad esigere che la scienza e la medicina abbiano ad esprimere con estrema libertà tutto ciò che fa parte del loro oggetto di indagine e di conoscenza. Si tratta, in questa ottica, di fare da parte dello scienziato e del medico una serena, coscienziosa de minuziosa indagine clinico-diagnostica che, in obbedienza al principio di economia, non cerchi di spiegare “con il più” – cioè col prodigioso – ciò che è possibile spiegare “con il meno”, cioè con l’evento insolito ma pur sempre spiegabile naturalmente. Non si tratta – ripeto – di accertare la “natura miracolosa” di una guarigione, ma semplicemente di “escludere la possibilità di una spiegazione naturale”, almeno allo stato attuale delle moderne conoscenze mediche.

Giunto a questo punto, allo scienziato e al medico, professionalmente parlando, è chiesto di fermarsi lasciando ad altri il giudizio sulla “soprannaturalità” o meno del fatto che, da un punto di vista scientifico, appare “inspiegabile”. In questo modo, la medicina arriva alle soglie del “mistero”: vi arriva non spinta dal di fuori, ma proprio perché svolge e realizza il suo compito. Vi arriva e lì si ferma, lasciando ad altre competenze di indagare e di pronunciarsi; ma fin lì deve arrivare, esprimendo tutto ciò che è di sua competenza, compresa la definizione-descrizione del limite.

Il processo da osservare nel riconoscimento e accertamento del miracolo è un esempio eloquente del modo corretto di vivere il rapporto tra scienza e fede. È invito pressante rivolto al medico a evitare ogni sorta di inaccettabile e anacronistico “positivismo”, ermeticamente chiuso al trascendente e ad ogni possibile irruenza del divino nell’umano. Nello stesso tempo è richiesta, altrettanto pressante, rivolta al medico a cercare, fino a giungere al limite dell’inspiegabile, ogni vera e possibile spiegazione scientifica del presunto evento miracoloso, così da evitare di confondere la fede con una sorta di ingenuo, deleterio e controproducente “fideismo”.

Si tratta, in altri termini, di vivere e interpretare il rapporto tra scienza e fede alla luce dell’agostiniano “credo ut intelligam” e “intelligo ut credam” (Voglio credere per comprendere e voglio comprendere per credere).

Sì, la fede non è “contro” la riflessione razionale e la ricerca scientifica. Anzi, è convintamente “per” la riflessione razionale e la ricerca scientifica: le riconosce, le promuove e le sollecita. In tal modo la fede esalta la dignità e la nobiltà della medicina, vedendo in quest’ultima, come in ogni ricerca scientifica umana ed umanizzante, «un’espressione significativa della signoria dell’uomo sulla creazione» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 2293).

D’altra parte, la ricerca scientifica, se vuole essere autentica ed onesta, non può rimanere chiusa alla trascendenza. È anzi proprio il progressivo e, per molti versi, sorprendente sviluppo della riflessione razionale e della ricerca scientifica a far intuire all’uomo – a iniziare dallo scienziato stesso – che la propria “intelligenza della realtà” non può esaurirsi nella ricerca scientifica e tecnologica, ma è rimandata ad un “oltre” e ad una “profondità” che attingono a una “sapienza superiore”. In questo senso, l’intelligenza e la ricerca si dispongono a compiere il passo della fede, la quale, a sua volta, permette di comprendere la verità ultima di ogni realtà, scoprendo in essa anche ciò che trascende, senza negarla né contraddirla, la ricerca stessa.

L’esistenza del miracolo – in quanto espressione dell’irruenza del divino nell’umano, “superando” ciò che la medicina è in grado di operare – mette in risalto, infine, la radicale “indisponibilità” della vita umana. Quest’ultima non è nelle mani del medico; è nelle mani di Dio e viene affidata alle mani del medico perché egli se ne faccia custode e servitore amorevole, intelligente e competente, ma anche “umile”, capace cioè di lasciare e riconoscere a Dio di essere Dio e di comportarsi come tale, mettendo in atto la sua “onnipotenza” piena di amore. In questo riconoscimento della “indisponibilità” della vita umana risiede, per altro, la più autentica nobiltà della medicina, quale scienza a servizio dell’uomo, della sua dignità e della sacralità della sua vita.

Affinché tutto ciò si possa realizzare, è necessario «coltivare, in noi e negli altri, – come scrive Giovanni Paolo II nell’enciclica Evangelium vitae – uno sguardo contemplativo. Questo nasce dalla fede nel Dio della vita, che ha creato ogni uomo facendolo come un prodigio (cfr.  Sal 139[138],14). È lo sguardo di chi vede la vita nella sua profondità, cogliendone le dimensioni di gratuità, di bellezza, di provocazione alla libertà e alla responsabilità. È lo sguardo di chi non pretende d’impossessarsi della realtà, ma la accoglie come un dono, scoprendo in ogni cosa il riflesso del Creatore e in ogni persona la sua immagine vivente (cfr. Gn 1,27; Sal 8,6). Questo sguardo non si arrende sfiduciato di fronte a chi è nella malattia, nella sofferenza, nella marginalità e alle soglie della morte; ma da tutte queste situazioni si lascia interpellare per andare alla ricerca di un senso e, proprio in queste circostanze, si apre a ritrovare nel volto di ogni persona un appello al confronto, al dialogo, alla solidarietà. È tempo di assumere tutti questo sguardo, ridiventando capaci, con l’animo colmo di religioso stupore, di venerare e onorare ogni uomo» (n. 83). 

Il mio augurio è che questo sguardo abbia sempre a caratterizzare ciascuno di voi e la vostra professione. Auspico insieme che la vostra sezione dell’Amci sia di aiuto e di stimolo perché questo stesso sguardo non si spenga mai in nessun medico cattolico, ma abbia piuttosto a crescere e a diventare sempre più luminoso e capace di infondere anche in altri una autentica passione e venerazione per ogni uomo e donna, soprattutto se malati e nella sofferenza. 

+ Dionigi Card. Tettamanzi
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